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VARIETÀ

DI ALCUNE DENOMINAZIONI ETNICHE INDOEUROPEE

Ogni appellativo di carattere etnico è,
nei tempi antichi, differenziale e oppositivo.

Benveniste 1976: 282

Nell’onomastica degli antichi gruppi etnici indoeuropei spicca la contrapposizio-
ne, basata su autodefinizioni etnocentriche («endogenous ethnica» secondo Goląb 
1975: 321), tra «noi» e «gli altri» che può realizzarsi linguisticamente in varie forme, 
come p.es. «(il) popolo» (per eccellenza, cioè «noi» e quindi, sottinteso, vs. quelli che 
non appartengono al popolo). Certamente tale contrapposizione non è solo dei grup-
pi i.-e.: il termine bantu significa semplicemente «popolo»; e lo stesso vale per carib 
nell’America centrale (vd. Banfi 2008: 49, il quale ricorda giustamente che «l’altro» 
può essere anche indicato come «(il) nemico»). Anche l’etnonimo magy-ar significa 
semplicemente «(gli) uomini», come il samoiedo (ny)enec (Nenets), ecc. (1) − cioè, a 
differenza di p.es. spagnoli, русские (russkie), ecc., una ‘non-denominazione’ in senso 
stretto, come avviene in comunità linguistiche della Nigeria e di molte altre aree (2). 

Molti anni or sono (Ramat 1988) mi occupai del nome dei Veneti e delle sue va-
rianti risalendo per tale etnonimo ad una base *u̯en(h2)- (*u̯en(ə)- in Pokorny 1959: 
1146 sg.) attestata nell’ant. frisone wine, ant. isl. vinr «amico» e soprattutto nell’ant. 
irl. fine «gruppo, tribù» (cfr. irl. Sinn Féin, nome del partito repubblicano). Sembra 
dunque possibile inserire la vicenda semantica del nome dei Veneti in uno schema 
antropologico-culturale sufficientemente diffuso, non semplicemente basato su mere 
possibilità fonetiche: i Veneti sarebbero quelli appartenenti al gruppo (proprio): «die 
Verwandten, Befreundeten» (così già Much, Jankuhn, Lange 1967: 524 sg. e vd. 
Ramat 2005: 160 sg.). 

(1) Cfr. Zimmer 1990: 22 sg., che fornisce un ampio elenco di simili (auto)
denominazioni.

(2) «A partire dagli Ala-manni germanici [...] fino alla Kamčatka o fino all’estremità
meridionale dell’America del Sud, si incontrano a decine i popoli che si designano come 
‘gli uomini’; ognuno […] si oppone implicitamente ai popoli vicini», Benveniste 
1976: 284
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In questo modello semantico facevo rientrare anche i Frisii, se è corretto risalire 
ad un i.-e. *prei̯H- del vedico priyá- «proprio» e poi anche «caro, amato» (3): i Frisii 
sarebbero dunque «i proprii, gli appartenenti al proprio éthnos».

Un processo semantico parallelo – ma non identico – si riscontra nel nome dei 
Teutones, sui quali si è scritto molto. Da ultimo Linda Meini (2012) riconsidera tutte 
le forme riconducibili ad una radice *téu̯h2-/tuh2- (in Pokorny 1959: 1084) e alla 
base *teutā attestata in una zona centro-occidentale continua d’Europa grazie a irl. 
túath «tribù, popolo», al nome celt. Teutates, all’italico tota e touta «civitas», ai nomi 
di persona illirici Teutana, Teuticus, all’ant. lit. tautà «Germania» (< ant. alto ted. diot 
«popolo» (4)), e all’ant. sl. tŭždĭ e štŭždŭ «straniero» (anche qui, per eccellenza, riferito 
a «Þiudisk > deutsch», da cui forse rappresenta un prestito), ecc. (cfr. Pokorny 1959: 
1084). Circa la dibattuta questione se il lat. tōtus sia riconducibile a questa base Mei-
ni (2012: 28) non si pronuncia, giudicandola ancora «under debate». Tōtus potrebbe 
essere un aggettivo riferito all’insieme, alla totalità degli appartenenti alla *teutā (cfr. 
neopers. tōda «(Volks)masse»). Meid (1965: 293) suggerì «Ganzheit» come signifi-
cato di base, da cui l’aggettivo tōtus (5). Benveniste (1976: 280) aveva invece deci-
samente escluso questa possibilità mentre ovviamente riconosceva la derivazione da 
*teutā delle forme italiche tota (umbro), touta (osco), (meddix) tuticus (sannitico) 
nelle quali il significato originario si è evoluto, in una organizzazione sociale più com-
plessa, da quello di «massa» in quello di «assemblea, ἀγορά» e «civitas» (cfr. Devoto 
1962: 319). Per contro in Irlanda túath indicava ancora «an amorphous collection 
of joint families» (Watkins 1966: 44). Può essere che, come sostiene Beekes (1998: 
465), il termine sia originariamente una parola di sostrato non i.-e., ma se così è non 
si può negare che tale prestito si sia poi completamente integrato nella morfologia 
delle varie lingue i.-e., come mostrano i derivati quali Teutones, Teuticus, Þiudisk ecc. 
(e vd. più oltre quanto detto a proposito del ted. deuten) (6). In ogni modo la radice 
*téu̯h2-/tuh2- è ricca di formazioni che coprono la quasi totalità delle lingue i.-e. e il 

(3) Così come Veneti e forme affini risalgono alla stessa base da cui derivano sanscr. 
vánati «ama, desidera», lat. uenus ecc.: cfr. già Krahe 1942, Goląb 1973: 328 (che però 
rifiuta questa etimologia). Il significato di «caro, amato» si sviluppa secondo Scheller 
(1959) in un secondo momento via «affektische Zuladung» da quello di «proprio» 
nel l’accezione di Blutsverwandtschaft; cfr. ags. frēobroðor, frēodohtor, frēomæg «fratello 
di sangue, figlia di sangue, parente di sangue». Sul nome dei Frisii, poi detti anche 
Frisiavones > Frisoni vd. Ramat 1976: 37 sg.

(4) Kroonen 2013: 540 considera il germ. *Þeudō- da cui got. Þiuda, nord. Þjód 
ecc. come «a European word» giudicando dubbio il collegamento con l’itt. tuzzi- 
«esercito», che riporterebbe molto indietro nel tempo l’attestazione della parola, anche 
ampliandone molto l’estensione geografica. Lehmann 1986: 361 e Seebold 1995: 
175 accettano invece il collegamento. Nessuno di questi tre dizionarii etimologici 
spiega peraltro il rifiuto / l’accettazione dell’accostamento etimologico. La questione 
richiederebbe uno studio approfondito che chiaramente esula dai limiti di questo scritto.

(5) Se così fosse avremmo un parallelo nell’itt. panku- «tutto, intero» che, usato 
sostantivamente, designava l’assemblea dei nobili, intesa come «totalità, comunità»; vd. 
Gusmani 1968: 95, che fa risalire il vocabolo ittito a *bhengh- del gr. παχύς «spesso» e 
forse anche del lat. pinguis.

(6) Come ammette lo stesso Beekes: «substratum words may have been so well 
adapted that their foreign origin cannot be seen anymore» (Beekes 1998: 461).
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suo comportamento morfologico è del tutto normale dal punto di vista i.-e. (cfr. 
Pokorny 1959: 1080 sg.; Martin Kümmel in Rix 2001: 639 sg.). In questo qua-
dro rientrerebbe perfettamente anche l’etnonimo ant. nord. SvíÞjóð, sved. Sve-ÞiuÞ 
formato dal possessivo-riflessivo *swē- (lat. suus) + Þjóð quindi «il proprio popolo, il 
‘popolo’ per eccellenza». Tuttavia l’etimo è «umstritten» (De Vries 1962: 568) (7). In 
conclusione i Teutones sarebbero ancora una autodenominazione indicante gli appar-
tenenti alla (propria) tribù (e ad esclusione degli ‘altri’).

Il corrispettivo delle denominazioni etniche esclusiviste è dato dalla designazione 
degli «altri» su cui si è diffusa Françoise Bader (1998; 1994: 65-83, ma vd. però Parenti 
1996: 242 sg.) la quale interpreta il nome degli Arii (da *al-i̯-os del gr. ἄλλος, lat. alius, 
ecc.) come «gli altri», ossia i conquistatori venuti da fuori: «les envahisseurs», in una 
«relation d’altérité» con «les indigènes rencontrés et vaincus» (1998: 71). Ma ā́rya- sta 
col vedico aryá- «signore» e il sanscr. arí- «straniero» sotto il duplice aspetto di «hospes» e 
«hostis» (Manzelli 2001: 166) (8). La base *al-i̯-os risulta d’altronde diffusa ampiamente 
sul territorio indoeuropeo: cfr. gli Alani, un popolo iranico al centro del Caucaso, i Galli 
Allobroges, le forme aggettivali runico aljamarkiR «da un altro paese», got. aljakunja «di 
un’altra tribù», ant. alto ted. alilandi «che proviene da un altro paese, ἀλλοδαπός». Suo-
nerebbe molto strana una (auto)definizione come «gli altri, gli estranei». D’altra parte 
il termine è largamente attestato nelle lingue i.-e. (cfr. oltre ai già citati Alani, all’altro 
estremo dell’estensione i.-e., Ériu > Éire «Irlanda») cosicché *al-i̯-os difficilmente può 
essere una creazione lessicale delle diverse popolazioni indigene pre-i.-e. casualmente e 
indipendentemente coincidente. È lo stesso tipo di ragionamento che porta Benveniste 
ad escludere l’ipotesi di Paul Thieme (1938) che suggeriva per il nome degli Ariani (dal 
genit. plur. aryānām di ārya) «(gli) ospitali» (vd. supra arí come «hospes»): «Definire gli 
Ariani come ‘gli ospitali’ è un’opinione lontana da qualsiasi realtà storica; in nessun mo-
mento un popolo, qualunque fosse, si è dato il nome di ‘gli ospitali’» (Benveniste 1976: 
284). Si noti che il nome moderno Irān deriva proprio da aryānām, quindi «(paese) dei 
signori» (e non «degli altri»!): e questo fa pendere decisamente la bilancia a favore di una 
forma di partenza *ari̯os (e non *ali̯os da cui deriverebbe uno strano «paese degli altri»!). 

Un altro criterio distintivo, modello di rappresentazione dell’alterità basata 
sull’etnocentrismo, è la comprensibilità vs. l’incomprensibilità linguistica. In eschi-
mese inuit vale «popolo» e designa un gruppo di indigeni del Canada orientale parlan-
ti inuktitut (< inuk- «persona» + -titut «simile, al modo di»). Norbert Reiter (1993: 

(7) È però da notare che tutti i dizionarii etimologici, dal Pokorny in poi, concordano 
nel far risalire a un i.-e. *seu̯e-/su̯e-/su̯ē-, mediante ampliamenti diversi, tutta una serie di 
etnonimi quali i tacitiani Suīonēs, Semnones, i Suēbi, i gallici Suessiones e poi anche i 
Sabini, i Sabelli, i Samnites (cfr. Bader 1990: 30 sg.). Perché non includere nella serie 
anche gli Svedesi? 

(8) Invece, secondo Benveniste (1976: 285 sg.) che si rifà a testi vedici, arí non 
designa uno straniero, bensì un membro della classe privilegiata della società (cfr. avest. 
aryaman- «membro della confraternita religiosa»). Quale che sia il significato originario 
di arí e arya, un’autodenominazione come «gli altri» (cioè gli invasori rispetto agli 
indigeni) sembra alquanto azzardata. Né è poi da escludere che si debba partire non da 
*al-i̯-os bensì da un *ar-i̯-os «signore» di Ario-vistus, Ario-mannus, run. (pietra di Tune) 
arjosteR «i più ragguardevoli» (superlativo; cfr. gr. ἄριστος): le due forme potrebbero 
esser confluite nell’indo-iranico.
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170 sg.) cita la contrapposizione usata in molti villaggi macedoni tra našenski «a 
modo nostro» e vašenski «a modo vostro» con riferimento alla lingua. Notoriamente, 
il termine onomatopeico di βάρβαροι indicava poi per i Greci «quelli che balbettano 
incomprensibilmente» cioè tutti coloro che non parlavano greco, così come i barbaras 
o varvaras erano per gli indiani «i balbuzienti, i non-arii, barbari». Gli slavi hanno 
chiamato i tedeschi němьcь, dal proto-slavo *němъ («muto») (p.es. in cèco němý, in 
russo немцы). I Neuroi, una tribù ucraina a occidente del Dniepr ricordata da Ero-
doto, possono essere secondo Dini (1996) «quelli che parlan col naso» (< √*(s)neur-,  
come nel lit. niauróti «parlare col naso», niurnéti «borbottare, pronunciare suoni in-
comprensibili»). Al contrario, ma sempre rispondendo alla stessa contrapposizione fra 
«noi» e «loro, gli altri», il termine shqip(ë)tar con cui gli Albanesi designano se stessi è 
un etnonimo a base linguistica, se ha ragione Gustav Meyer (1891, s.v. shqiptár): si 
vedano i verbi shqipoj e shqiptoj («parlare chiaramente, pronunciare bene») dalla base 
shqip «chiaro e tondo», analogamente al ted. deuten «chiarire, spiegare», corradicale 
del got. Þiuda ecc. «popolo» donde l’aggettivo diutisk > deutsch: die Deutschen sareb-
bero dunque «(quelli che parlano) popolare, volgare, chiaro» (Benveniste 1976: 279; 
Demiraj 1997: 509) con una significativa autoidentificazione fra popolo e lingua.

L’ideologia brahmanica contrappone alla lingua corretta quella detta mleccha 
(termine già vedico) «incomprensibile» (cfr. lat. balbus, blaesus «balbuziente» ?) rife-
rita ai non-arii, i ‘diversi’ – o addirittura a coloro che parlano male il sanscrito (vd. 
Wikipedia, s.v. Mleccha) (9). E, come nel caso dei bárbaroi, il termine assume una 
connotazione negativa: «selvaggi, ignoranti».

Nell’onomastica occorre esser consci dei limiti di tali ricostruzioni basate esclu-
sivamente su possibilità di accostamenti radicali: nessuna fonte antica si sofferma sul 
perché i Teutones, i Neuroi o gli Shqip(ë)tar si chiamino così. Né si può escludere che, 
come suggeriva Goląb (1975) in base a complicati accostamenti radicali, i *wenétes 
indicassero una «ruling class of warriors» passando poi a significare un etnico *Wenétes 
«referring to the prehistorical and early historical Slavs». Scorrendo la precedente 
letteratura si ha spesso l’impressione di un giuoco di possibili combinazioni formali 
senza alcun riscontro storico-culturale. Tuttavia dal confronto dei varii etnonimi qui 
esaminati emerge confermata su base più ampia quella contrapposizione tra «noi» e 
«gli altri» chiaramente individuata da Benveniste nella frase posta ad esergon di questo 
scritto: uno dei modelli (certamente non l’unico (10)) per la percezione della propria 
identità si definisce come contrapposizione a ciò che è diverso (11).

ricevuto: 21/7/2018  
valutato: 21/8/2018  Paolo Ramat
approvato: 28/8/2018 paoram@unipv.it

(9) «L’étude du nom des langues [minoritaires de la Grèce: P.Rt.] illustre la tendance 
générale à la dénomination endogène quasi contrastive: ‘la langue de ceux qui parlent’, 
‘la langue des hommes’, ‘notre langue’», Adamou 2008: 26 sg. che cita a questo proposito 
anche il termine rom «uomo» → romani «la lingua degli uomini, cioè dei rom».

(10) Basti pensare ai tanti nomi totemici quali Picentes, Vituli, Arcades ecc.
(11) Ringrazio Luca Alfieri per le sue acute osservazioni ad una precedente stesura 

di questo testo.
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CONVERSIONE DI SUFFISSI  
NEL METALINGUAGGIO GRAMMATICALE:  

LATINO -TĪVUS E GRECO -(τ)ικός NELL’OPERA DI DOSITEO

Abstract

It is well-known that the suffix -tīvus frequently occurs as the equivalent of -(τ)ικός 
in loan translations from Greek into Latin in the technical vocabulary. As is shown in this 
paper, however, this suffix conversion rule, once established, could work also in the opposite 
direction, with the creation of Greek terms in -(τ)ικός on the model of Latin terms in 
-tīvus. Dositheus’ grammar, in which part of the Latin texts is accompanied by a Greek 
translation, offers interesting evidence of this phenomenon, as is shown by the terms for 
‘ablative’ and ‘subjunctive’.
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